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Senofonte, l’inviato di guerra

Tra i rappresentanti della storiografia greca, Senofonte è il giornalista, l’inviato speciale, potremmo dire oggi. Lo fu Senofonte quando, con un manipolo di altri greci e dapprima senza incarichi militari, partecipò alla guerra fra Ciro e il fratello Artaserse per il predominio in Persia. 

Nel 401, infatti, accade l’evento più importante della sua vita: la sua partecipazione alla spedizione di Ciro, la sua sconfitta e morte nella battaglia di Cunassa e la lunga e difficile ritirata dei mercenari verso il Mar Nero, attraverso luoghi sconosciuti e in mezzo a popolazioni per lo più ostili, che occupa la parte più estesa dell’opera.

Egli fu il “cronista di guerra”, quindi dell’Anabasi  (“Avanzata verso l’interno”, intendendo l’interno dell’Asia), in questa opera il narratore è anche il protagonista degli eventi: partito al seguito del giovane principe persiano senza alcun incarico ufficiale, fu proprio Senofonte che guidò la ritirata, dopo che in un’imboscata era rimasta uccisa la maggior parte dei comandanti greci.

Un racconto, a volte, monotono e noioso, con lunghe annotazioni su tappe, distanze e marce (non ha certo la snellezza dello stile di Cesare nel "De Bello Gallico”), che acquista una certa vivacità non priva di effetti nella fase della disastrosa sconfitta: non foss’altro che per mettere in luce il ruolo anche strategico assunto dallo stesso autore nella ritirata del contingente greco. 

In essa sono numerose le descrizioni geografiche dei Paesi attraversati e le notazioni di carattere etnografico sui popoli incontrati; e soprattutto la figura del narratore e lo sue personali esperienze e considerazioni assumono inevitabilmente grande rilievo, anche se Senofonte, certamente per conservare quel tono obiettivo che si addice ad una narrazione storica, ricorre all’espediente, che sarà in seguito usato anche da Cesare, di parlare di sé in terza persona.

Fu scrittore certamente versatile e ricco d’interessi, dallo stile garbato e non certo traboccante di preziosità letterarie. Ma, come molti giornalisti, anche lui non esente da vaghezze e inattendibilità, oltre che da smaccati personalismi. 
Lo stile letterario che caratterizza Senofonte, in questa e in altre opere, è semplice, lineare, talvolta vivace ma solitamente piatto, senza vigore. Come storico non è certamente all’altezza di Tucidide, sia per la minore profondità concettuale, sia per l’evidente pochezza del suo stile. 

Resta un buon inviato speciale sul fronte di guerra, prestato poi alla letteratura con ritratti di Socrate e di Ciro il Vecchio non entusiasmanti e di spessore poco ragguardevole.
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